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Bilancio della pubblica istruzione {Discussione): 
Oratori : 

PATERNOSTRO 9362 
RIZZETTI . . . . . 9347 
SQUITTÌ A 9351 
VALLE GREGORIO 9354 

La seduta comincia alle 10. 
Suardo, segretario, dà let tura del processo 

verbale della seduta antimeridiana prece-
dente, che è approvato.. 
Discussione dei bilancio della pubblica istruzione. 

Presidente. L'ordine del giorno reca la di-
scussione dello stato di previsione della spesa 
del Ministero dell ' istruzione pubblica per 
l'esercizio 1894-95, 

E aperta la discussione generale. 
Ha facoltà di parlare l'onorevole Rizzetti . 
Rizzetti. Onorevoli colleglli, vi parrà forse 

soverchio il mio ardimento nell 'accingermi 
ad aprire io la discussione generale di que-
sto bilancio; epperò io prego la Camera 
di volermi accordare pochi momenti di be-
nevola attenzione, e di permettermi eh' io 
©sponga alcune mie idee circa tre argomenti 
che io ritengo importanti , e che in questa 
discussione trovano sede opportuna per esser 
trattati. 

im 

Questi tre argomenti sono : l ' insegnamento 
delle lingue straniere; la riduzione delle 
Università e l 'aumento delle tasse scola-
stiche per l ' insegnamento superiore ed uni-
versitario; e l ' insegnamento dei primi rudi-
menti di scienza agraria da impart irs i nelle 
scuole rurali. 

L ' insegnamento delle l ingue straniere è 
stato, a parer mio, assai trascurato in Ital ia, per 
il passato, da parte del Groverno; e non intendo 
che la mia parola suoni critica o biasimo, o 
comunque una postuma recriminazione verso 
le Amministrazioni passate, perchè io attr i-
buisco questa trascuranza essenzialmente ad 
un difetto che credo inerente alla nostra razza 
latina, 

Merzario, della Commissione. E sempre la 
razza latina!... 

Rizzetti. Sicuro: La razza latina vive in 
generale un po' troppo delle proprie tradi-
zioni e dei propri ideali, e non si dà, a mio 
avviso, ragione sufficiente del grande muta-
mento, delle grandi trasformazioni, che si sono 
operate in tutto il globo, per effetto delle 
facili comunicazioni, e per l 'azione costante 
del progresso generale. Questo è, a parer 
mio, un suo vero difetto. E dirò di più ; se 
la razza latina non si mette sull'avviso, come 
essa già tende ad esser soverchiata, così verrà 
forse ben presto soggiogata dalle razze teu-
tona ed anglo-sassone, perchè queste progre-
discono sempre ed in modo gigantesco, men-
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tre ohe noi, vivendo delle nostre glorie, e non 
provvedendo a noi con pari slancio ed in-
traprendenza, stiamo, come dicevo, purtroppo 
nel pericolo di vederci soggiogati sulla fac-
cia del mondo e nel campo dei commerci e 
dei traffici mondiali. 

L' insegnamento dunque delle lingue stra-
niere, finora in Italia è stato quasi un lusso 
perchè, come ho detto, è stato da parte del 
Governo trascurato troppo. 

Vi sono Società e Circoli filologici che fa-
voriscono questi studi, ma la mancanza della 
obbligatorietà e disciplina sufficiente da parte 
del Governo, il quale in Italia se non ha il 
monopolio dell' insegnamento ha però il mo-
nopolio del sistema d'insegnamento, ha fatto 
sì che le lingue straniere in Italia non si 
•sono diffuse abbastanza e tuttora non si stu-
diano ed apprendono quanto si dovrebbe e 
quanto sarebbe richiesto dalla situazione no-
stra e dall' importanza dei nostri rapporti 
internazionali. Io credo che questa . trascu-
ranza da parte del Governo ha favorito 
molto la immigrazione di una certa cate-
goria di stranieri in I ta l ia ; e noi vediamo 
oggi nei grandi centri come Torino e Mi-
lano, ed altrove., delle colonie importantis-
sime di stranieri, i quali invadono i nostri 
banchi, i nostri studi, gli uffici tecnici pri-
vati, e i laboratorii; e vi si impongono, e 
sottraggono il lavoro ed i guadagni a noi 
che qui viviamo. E qui apro una parentesi 
per dire che si dovrebbe fare quest'anno il 
censimento generale della popolazione del 
Segno, censimento che è reclamato da ragioni 
amministrative e politiche e da esso si ve-
drebbe quale e quanta sia la colonia stra-
niera in Italia, che viene a speculare sulle 
nostre risorse ed a vivere alle nostre spalle. 

Ma si dirà che le lingue straniere sono 
utili soltanto ai tecnici, agli uomini di affari, 
ai commercianti, ecc. Lo contesto; e dico che 
la conoscenza delle lingue straniere è utilis-
sima anche, e forse molto più, agli scienziati; 
perchè oggi col progresso della scienza nelle 
altre nazioni (me ne appello all ' illustre Bac-
celli ministro dell'istruzione pubblica) grande 
è l 'util i tà per gli scienziati della conoscenza 
delle lingue straniere. 

Io avrei voluto che nel recente Congresso 
medico che si è tenuto in Italia, si fosse po-
tuto fare una statistica, e vedere quanti dei 
nostri scienziati parlavano le lingue straniere, 

in confronto agli stranieri che parlavano la 
nostra lingua ; è certo che ne sarebbe risultata 
una inferiorità da parte nostra, ciò che non 
poteva essere certamente una nota favorevole 
per noi. 

Io dico che l'unica risorsa pel nostro paese 
è quella del lavoro, portato anche e special-
mente sui mercati esteri mediante l'espansione 
dei nostri commerci e delle nostre relazioni 
con tutto il mondo. I giovani tu t t i pertanto 
che si dànno agli studi secondari, dovrebbero, 
a mio avviso, conoscere tre lingue, sia che 
prendano la licenza tecnica, sia che prendano 
quella liceale. 

Ciò posto, quali sono le lingue che si do-
vrebbero preferire? E fuori di dubbio che 
esse sono : la francese, l'inglese e la tedesca. 

Però tut t i tendono ad ammettere la univer-
salità dell'inglese; e certamente fra poco, se 
pure già non siamo avviati su questa via, 
si verrà ad una lingua unica parlata da tutti, 
ad una lingua così detta mondiale. 

Non voglio fare profezie, ma si vedrà col 
tempo che questa lingua sarà appunto quella 
inglese ; perchè se dobbiamo giudicare dal 
l'estensione del territorio dov'essa è parlata, 
e dal numero di coloro che la parlano, o la 
usano, certamente il primo posto nel mondo 
è destinato a questa lingua. 

Difat t i noi abbiamo prima la lingua chi-
nese che è parlata da 300 milioni circa di 
individui ; ma questa lingua monosillabica è 
circoscritta a quel vasto impero. 

Subito dopo viene la lingua inglese che 
è parlata da 111 milioni, ed usata da circa 
1B0 altri. Così si possono calcolare a 250,000 
milioni gli abitanti del mondo che usano e 
parlano la lingua inglese. 

Le altre lingue moderne dei popoli civili 
sono molto al disotto. La tedesca è parlata 
da soli 75 milioni, la francese da 51, la spa-
gnola da 43, l ' i ta l iana da 35 ed infine la 
Portoghese da 13 milioni come io desumo dalle 
statistiche più recenti che ho potuto consul-
tare. 

L'antica Roma aveva una volta il pri-
mato mondiale della lingua, col suo latino ; 
mentre ora la lingua italiana, che è stupenda, 
meravigliosa, bellissima, e che il Leopardi 
chiamava la regina delle lingue, disgraziata-
mente è poco conosciuta, e non può aspirare 
ad avere il primato che aveva già la lingua 
lattina. 
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Per queste considerazioni dunque, e te-
nendo conto che la l ingua inglese è quella 
che è più usata in tut to il mondo (per la 
qual ragione a buon dirit to possono chia-
marsi gl ' inglesi i romani del nostro secolo, 
mentre essi colonizzano anche immense re-
gioni, se ne impadroniscono, ed estendono 
ovunque la loro potenza), io direi che si sta-
bilisse nei nostri corsi inferiori la obbliga-
torietà della l ingua francese, e nei corsi supe-
riori, per lo studio classico il tedesco, per 
lo studio tecnico l ' inglese. 

Mi si dirà: non basta pensare ad inse-
gnare, ma occorrono anche gl^insegnanti. Non 
sono certamente io che debbo suggerire alla 
mente i l luminata dell'onorevole ministro quali 
misure debba prendere onde provvedere que-
sti insegnanti; però mi parrebbe facile in-
trodurre questo insegnamento gradatamente, 
cominciando dai centri più importanti . Oc-
correndo, si potrebbero far venire dall 'estero 
gl ' insegnanti, od anche abili tare all ' insegna-
mento tant i stranieri che sono in Italia, e 
che già hanno appresa la nostra l ingua, 
molti dei nostri costumi, e . sono al fatto 
della nostra vita generale. 

Chiedo scusa se mi sono soverchiamente 
dilungato su questo argomento; ma, lo dico 
sinceramente, io non sogno che lavoratori, che 
naviganti e commercianti in t raprendent i , 
perchè l 'unica risorsa nostra è di espanderci 
in tutto il mondo, e cercare le ricchezze dove 
esse sono. Fino a che noi ce ne staremo contenti 
sopra le glorie degli avi, saremo sempre una 
nazione povera; e le nazioni povere non sono 
nè forti nè autorevoli. (Bravo!) 

Vengo ora alla riduzione delle Università 
ed all 'aumento della tassa per l ' istruzione su-
periore ed universitaria. Tratterò questa que-
stione unicamente dal punto di vista econo-
mico e finanziario, lasciando da parte quanto 
riguarda il lato scientifico e didattico. 

Che il numero delle nostre Universi tà sia 
eccessivo, oramai è nella coscienza di tutt i , 
e credo che qua dentro tu t t i siamo concordi 
su questo punto; quindi torna inutile qua-
lunque dimostrazione al riguardo. 

E più opportuno dir qualche cosa sulla 
facilità con la quale si consegue la laurea 
nel nostro paese, anche ed essenzialmente 
perchè la spesa ne è poco rilevante. 

Io credo che tale facil i tà a t t ragga troppa 
gioventù alle Università, e ciò con doppio 

danno ; il primo, di accrescere il numero de-
gli spostati, il secondo di sottrarre troppe 
braccia al lavoro utile, produttivo, alla indu-
stria ed al commercio. Avviene di raro che 
giovani, i quali abbiano conseguito la laurea 
e cioè dopo aver passati quattro o cinque anni 
all 'Università, si dispongano ad intraprendere 
un lavoro costante, febbrile e produttivo, nelle 
industrie e nei commerci e tale da rendersi 
ut i l i veramente a sè ed al loro paese. 

Noi abbiamo una prova di quanto dico 
nella caccia che si dà agli impieghi ; un 'al tra 
prova l 'abbiamo nel fenomeno, che raramente, 
e questo è danno grave per la nazione, i figli 
seguono la professione dei padr i ; mentre ci 
dovrebbe ammaestrare l 'esempio dei grandi 
industriali non solo nostri, che sebbene un 
p o ' r a r i sono valenti, ma esteri, f ra i quali le 
vere fortune si sono fat te sempre quando, 
per molte generazioni, i figli hanno seguito 
la professione dei padri loro. 

In questo modo si sono fat te le for tune 
delle famiglie e quindi le fortune delle na • 
zioni. 

Ora, per mettere rimedio a ciò, secondo 
me, bisogna diminuire il numero delle Uni-
versità ed aumentare le tasse per l ' insegna-
mento superiore; tenendo sempre ferma la 
gratui tà assoluta dell ' insegnamento elemen-
tare. 

Così facendo, si otterrà il r isultato di 
sfollare un poco le Università; il che sarebbe 
un vero beneficio pel paese, ed anche di ri-
sparmiare notevoli somme al l 'erario perchè 
dal lato finanziario ritengo che lo Stato no 
trarrebbe un grande vantaggio. 

E ben a proposito di ciò parla 1' egregie 
relatore nella sua ottima ed accurata rela-
zione a pagina 23, dove dice : 

« Queste poche considerazioni valgono per 
concludere che la questione universi taria in 
I tal ia è anzitutto una questione di tasse: di 
tasse speciali che compensino lo Stato delle 
spese, che al di là di un concorso normale 
per 1' istruzione superiore servano a sistemare 
gli stabil imenti scientifici e a metterl i in 
grado di soddisfare alle più strette esigenze 
dell ' insegnamento ; di tasse che, sotto la forma 
di dir i t t i universitari , possano costituire i 
mezzi per gì' Is t i tut i di migliorare e svilup-
parsi ». 

Ed infat t i dalle cifre del bilancio io vedo 
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che le spese per l ' istruzione secondaria sono 
così r iparti te: 

Capitoli 25-28 L. 10,218,020.49 
» 91-93 » 141,953.32 
» 29-30. . » 377,097.52 

L. 10,737,071.33 
Ministero delle finanze. Capitolo 

46. Rimborso tasse per compenso li-
beri docenti " . . . . L. 600,000. » 

L. 11,337,071.33 
Da cui sono da dedursi : 

Tasse universi tar ie . . L. 2,400,000 ) 
Contributo di enti locali » 791,152 J » 3,691,152. 67 
Redditi patrimoniali . . » 500,000 ] 

Quindi in totale L. 7,645,918.66 

Ora io credo di non andare errato nel-
l'affermare che, mediante la riduzione delle 
Università e l 'aumento delle tasse sull'inse-
gnamento superiore ed universitario, si po-
trebbe conseguire una grande economia a be-
nefìcio dell'erario ed oserei dire che la spesa 
che incontra ora lo Stato per tali insegna-
menti potrebbe quasi venire pareggiata. 

Adunque io mi azzardo a dire che oggi 
in I tal ia si dovrebbe lavorare molto di più 
e studiare anche un poco1 meno. (Si ride). 
Noi dobbiamo prima diventare prosperi e 
potenti e poi diverremo una nazione colta 
e scienziata; allora soltanto potremo ripigliare 
nel mondo il posto che un giorno abbiamo 
tenuto così gloriosamente. Ma finche saremo 
una nazione povera di danaro e di risorse 
economiche, come potranno rifiorire le arti, le 
scienze e le lettere? Io credo che sia opera 
saggia di Governo in Italia quella di dare 
il massimo impulso al lavoro ed al rispar-
mio nazionale, perchè di poesia e di gloria 
soltanto, non si vive. E si è sempre visto che 
le scienze e le arti hanno loro compiuti i più 
grandi miracoli nelle nazioni che si trovavano 
in stato di floridezza e di prosperità. 

Ed ora vengo all ' insegnamento dei primi 
rudimenti d'agraria nelle scuole rurali. 

Io credo di non dover molto dilungarmi 
per dimostrare quale e quanta importanza 
abbia questo argomento. 

Io penso che l ' impart ire i primi rudi-
menti di scienza agraria nelle scuole rurali 
sia ora non soltanto una necessità economica, 
ma sia ad 'un tempo un vero bisogno, ed un 
dovere sociale. 

Questo insegnamento dovrebbe avere il 
primo posto tra i provvedimenti sociali dai 
quali la società moderna si attende il benes-

sere delle classi lavoratrici e delle masse, 
agricole; che son quelle che costituiscono la 
forza ed il nerbo della nazione. 

Infa t t i : almeno i quattro quinti dei gio-
vanetti i quali frequentano le scuole rurali 
sono destinati a divenire agricoltori; epperciò 
quale migliore e più utile provvedimento 
per questi giovanetti di quello di far loro 
conoscere fin dall'età tenera i primi rudi-
menti di quell'arte che essi saranno chiamati 
ad esercitare per tut ta la vita? 

E quest' insegnamento dovrebbe essere es-
senzialmente pratico, ed impartito a base di 
spiegazioni, di fat t i e di esempi materiali là 
sul campo stesso, e su quella terra che quei 
giovanetti saranno chiamati poi a vangare ed 
a rendere produttiva. 

Ed inoltre esso dovrebbe essere istruttivo 
ed educativo ad un tempo. 

Istrutt ivo per ciò che ha tratto alla cono-
scenza del suolo, alla coltivazione della terra, 
alla specie, alla struttura ed all 'anatomia delle 
piante, ai concimi, ecc., ed educativo nel 
senso di infondere nei ragazzi il rispetto ai 
boschi, ai nidi, agli animali d'ogni specie, 
ed a tutto quanto infine è utile all 'agricoltura. 

Io non mi dilungo di più per dimostrare 
quanta necessità vi sia per noi in Italia che 
nelle scuole rurali sia impartito questo inse-
gnamento; essa è di tale evidenza che non 
può sfuggire alla vostra illuminata saggezza; 
epperciò mi limito a pregare l'onorevole mi-
nistro di portare la sua benevola attenzione 
su questo importantissimo argomento. 

Ma si dirà: prima di fare gli allievi, bisogna 
fare i maestri, e questo è giusto; ma mi pare 
cosa molto agevole il mettere in breve tempo 
i maestri elementari in condizioni da potere 
impartire questo rudimentale insegnamento. 

Per i maestri i quali devono ancora su-
bire gli esami delle scuole normali, è facilis-
simo introdurre nel programma 1' obbligo 
di conoscere i primi elementi d'agraria for-
nendo loro qualche buon trattato pratico; e 
per i maestri i quali già sono in ufficio, si 
potrebbe fornire ad essi il medesimo trattato 
con l'obbligo di studiarlo e sottoporsi poscia 
ad una prova davanti all 'Ispettore scolastico 
òd al Delegato scolastico assistiti da qualche 
membro del Comizio agrario o da altre per-
sone riconosciute autorevoli e competenti. 

La classe dei maestri elementari è così 
benemerita e presta servizi così importanti, 
dando continua prova d'abnegazione e di 
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virtù di sacrifìcio, che non si rifiuterà al certo 
di apprendere e d'impartire questo insegna-
mento, e con quale vantaggio per le nostre 
masse agricole, è facile a tut t i immaginare. 

Vi posso citare, a cagione d'esempio, l 'in-
segnamento di questi primi rudimenti di 
scienza agraria che viene impartito già in ta-
lune delle scuole elementari e rurali del cir-
condario di Biella. 

Per iniziativa del comizio agrario di Biella 
si sono stabiliti dei premi a que' maestri 
elementari, i quali, alla fine dell'anno scola-
stico, presentino al Comizio i temi da loro 
svolti e il lavoro degli allievi; di guisa che 
la direzione del Comizio può' farsi una idea 
di quanto sa il maestro e di quanto egli ha 
insegnato agli allievi. 

Sono due anni che questo sistema dà un 
risultato soddisfacentissimo ed onora l'ini-
ziativa del Comizio agrario di Biella, che ho 
citato appunto a titolo di onore. 

Ho terminato, o signori; ringrazio la Ca-
mera per la indulgenza usatami e spero che 
l'onorevole ministro vorrà fare buon viso a 
queste mie poche osservazioni e proposte. 

A ciò mi affida la saggezza o l'alto inge-
gno di Lei, onorevole Baccelli, ed il suo vivo 
sentimento di i talianità che tanto lo onora, 
ma più di tutto mi affida il grande affetto 
ch'Ella porta alla nostra patria, dal quale i 
sono state inspirate queste mie brevi e disa-
dorne parole.. (Bene! Bravo! — Approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Griovagnoli. 

(Non è presente). 
Perde il suo turno. Segue l'onorevole 

Squitti. 
Vaile Gregorio. Mi pare di essere inscritto 1 

prima nella discussione generale. 
Presidente. Siccome Lei è ¿scritto contro, e 

gli oratori devono sempre alternarsi prò e 
contro, così ora viene 3a volta dell'onorevole 
Squitti. Dunque ha facoltà di parlare l'ono-
revole Squitti. 

Squittì. Le spese ordinarie e straordinarie 
del bilancio della pubblica istruzione, relati-
vamente all'esercizio 1894-95, sono previste 
in una somma quasi identica a quella del-
^ esercizio anteriore 1893-94, e quindi sorge 
spontanea la domanda: non è proprio possi-
bile che questo bilancio consenta alcuna eco-
nomia, non dirò ingente, ma almeno di qual-
che rilievo ? 

risposta è molto semplice: Coll'or-

) dinamento presente degli studii in Italia 
no, anzi fa meravigliare l 'opera industre 

» del ministro e del relatore nel trovare il 
modo di ottenere il minimo di spesa col mas-
simo del servizii ; ma con riforme serie e ra-
dicali, forse economie se ne potrebbero ri-
trarre e rilevanti. 

Certamente mi si potrebbe obbiettare che 
le riforme serie e radicali, piuttosto che pro-
durre economie, possono talvolta produrre 
spese enormi. Ma l'onorevole ministro, il quale 
la prima volta che resse il Ministero del-
l 'Istruzione si è mostrato un riformatore non 
solo savio, ma anche ardito, sa benissimo che 
si possono nel tempo stesso riordinare tu t t i 
i gradi dell'istruzione in Italia e procurare 
all 'Erario un discreto sollievo. 

Nessuno può attuare tutto ciò meglio del-
l'onorevole Baccelli, il quale ha nella scienza 
un posto così eminente, da non sembrare che 
salga, quando diventa ministro, nè che scenda 
quando cessa di esserlo. 

Prima d'entrare in argomento, mi si per-
metta un'osservazione preliminare. 

La legge organica sulla pubblica istru-
zione ha già 35 anni di vita, ed oggi si mo-
stra talvolta inadeguata, talvolta deficiente, 
talvolta anche contraddittoria all 'ordinamento 
dei nostri studi in Italia. Forse essa ebbe un 
numero di commenti maggiore di quello che 
non abbia avuto la Divina Commedia. E non 
è da maravigliarsi se talvolta il più abile 
fra i funzionari non sappia trovare, in mezzo 
alla enorme congerie dei regolamenti, dei 
decreti, delle circolari, la disposizione che 
si attagli al singolo caso. Di guisa che a me 
sembra evidente il bisogno -di riparare a 

' questo sconcio con una legge nuova, che sia 
di piccola mole e di grande contenuto e che 
corrisponda alle odierne esigenze dell'insegna-
mento. 

E l'onorevole ministro a questa opera bi-
sogna che si accinga con audacia giustinia-
nea, perchè « il troppo e il vano » ha già 
oltrepassato il massimo limite. 

Ed ora farò qualche osservazione breve in-
torno alle riforme, che io crederei più urgenti 
nella pubblica istruzione. 

Quanto all 'istruzione primaria ognuno eli 
noi, che ha l'onore d'avere maggiore dime-
stichezza con l'onorevole Baccelli, ha udito 
da lui una frase che spesso gli ricorre sulle 
labbra, che, cioè, la scuola deve formare il 
cittadino e il soldato. Questo concetto è an-
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ioo nella mente dell'onorevole Baccelli, ed 
egli lo lia costantemente difeso. Nel prece-
dente suo Ministero presentò un disegno di 
legge che, poi, non potè aver seguito. Sono 
sicuro che, adesso, avendone il tempo, lo ri-
presenterà. 

I l principio informatore di questo suo si-
stema: che la scuola debba formare il citta-
dino e il soldato, si fonda sullo sviluppo simul-
taneo delle forze del corpo e dello spirito. 

L'onorevole relatore ha insisti to intorno 
alla questione della ginnastica, e l 'ha trat-
ta ta a proposito dell ' insegnamento seconda-
rio. Ma l'onorevole relatore non vorrà disco-
noscere che il problema del simultaneo svi-
luppo del corpo e dello spirito incomincia in 
un'epoca assai anteriore a quella in cui i 
giovani frequentano le scuole secondarie. 

L'istruzione primaria, in Italia, è incom-
pleta; e perciò spero che l'onorevole Bac-
celli abbia intendimento di completarla. 

I giovani, quando arrivano ad una certa 
età, al sedicesimo o diciassettesimo anno, do-
vrebbero frequentare corsi complementari , 
che potranno, un giorno, dare davvero al l ' I tal ia 
la nazione armata. 

Certo, per migliorare 1' istruzione prima-
ria, bisognerà anche pensare, seriamente, alle 
condizioni dei maestri elementari. L'onorevole 
ministro ne ha tut ta la voglia ; e lo ha dimo-
strato col ripresentare il 23 aprile il disegno 
di legge sul Monte delle pensioni dei maestri 
elementari, molto modificato, molto miglio-
rato e specialmente molto più equo di quello 
che non fosse prima. 

Ma io credo che altri provvedimenti se-
guiranno ; specialmente quello di aprire ai 
maestri elementari l 'adito a carriere supe-
riori ; poiché, senza di ciò, i migliori saranno 
certamente scoraggiati. 

In quanto all ' insegnamento secondario, 
l 'onorevole Panizza ha sollevato una que-
stione, intorno alla quale io mi trovo in com-
pleto disaccordo con lui. Egl i crede che, nei 
gradi inferiori dell ' insegnamento secondario, 
si debba fondere l ' insegnamento classico col 
tecnico. 

A me pare che il porre innanzi siffatta 
idea implichi il disconoscere il vero fine cui 
tende l 'uno e l 'altro insegnamento, e quindi, 
secondo il mio pensiero, con ciò non si toglie-
rebbe un male; ma piuttosto non si farebbe che 
esagerare e ratificare una condizione di cose 

che, in Italia, mi pare diventata non cattiva, 
ma pessima. 

Io comprendo che, come sono adesso ordi-
nate le scuole tecniche e le scuole classiche, 
la fusione sembri molto facile all'onorevole 
Panizza. Ma se l 'uno e l 'altro insegnamento 
fosse resti tuito alla sua vera e naturale fun-
zione, sarebbe tanta la distanza fra l 'uno e 
l 'altro, che nessuno potrebbe mai immaginare 
di t rasformarl i in una cosa sola. 

Io non nego che questo concetto dell'ono-
revole Panizza sia al tamente democratico ; ma 
nello stesso tempo credo che le tendenze de-
mocratiche nel l ' Insegnamento in I tal ia sieno 
state molto esagerate e quindi molto esiziali ; 
per modo che bisogna assolutamente porvi un 
freno. 

Tutt i sanno le v icende dell ' insegnamento 
secondario in I tal ia . Tutt i sanno quanto si 
è dovuto stentare nei pr imi anni dopo la no-
stra unità per riformare l ' insegnamento clas-
sico, il quale, allora, in Italia, si compo-
neva dei soli studi di umanità, studi certo 
non più confacenti ad un'epoca in cui le 
scienze di osservazione e la nuova vita po-
litica hanno preso tanto predominio da ri-
chiedere un indirizzo più scientifico, e nel 
tempo istesso più pretico e più sobrio. Nel 
tempo stesso furono create le scuole tecniche ; 
ma invece di foggiarle sulle Realschulen della 
Germania, se ne fecero altrettanti ginnasi 
con lo studio del disegno in più, e lo studio 
del latino in meno. 

Allora un nuovo fenomeno cominciò a no-
tarsi nei nostri studi secondari : il crescere 
enormemente del numero degli studenti, il che 
non fu determinato dal desiderio di diven-
tare uomo colto ma piuttosto dalla smania di 
avere aperta la via dell ' Università Q quindi 
poter guadagnare una laurea. E da ciò tutto 
quel numero di spostati, che è stato tanto 
deplorato in Italia, che è una questione più 
sociale che altro, e di cui è inutile parlare a 
proposito di questo bilancio. 

Io credo che in I tal ia bisognerebbe tor-
nare assolutamente alla vera distinzione fra 
scuole tecniche e scuole classiche. 

Le scuole classiche dovrebbero avere un 
indirizzo molto meno democratico di quello 
attuale, e le scuole tecniche dovrebbero più 
specialmente corrispondere alle esigenze e al 
genio di ciascuna delle regioni d ' I ta l ia . Io, 
ad esempio, non comprenderei una scuola in-
dustriale in Calabria e una scuola d'agricol-
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tura a Grenova: il contrario sarebbe, invece, 
perfettamente logico. Nel tempo stesso l ' in-
segnamento classico dovrebbe essere comple-
tamente spogliato dall 'enorme peso di studi 
scientifici che oggi ha, e rivolto a tut to van-
taggio dell' insegnamento letterario, che do-
vrebbe essere la base naturale dell ' insegna-
mento classico stesso. L ' insegnamento scien-
tifico dovrebbe avere appunto gli scopi che 
il relatore dice: cioè dar forza e vigoria al-
l ' intelletto e sviluppare le forze mental i ; do-
vrebbe essere, insomma, un mezzo, come suol 
dirsi, per inquadrare le menti. In I ta l ia il 
male spesso deplorato è precisamente questo: 
che un gran numero di giovani non aventi 
in casa loro tradizioni di studi nè l 'agiatezza 
che sola può dare la calma necessaria per gli 
studi preparatorii , e che vedono negli studi 
solamente un fine diretto ed immediato, si 
son dati agli studi classici. 

Io comprendo che questi studi non debbono 
essere il privilegio di una casta; ma coloro 
che non si trovano in certe date condizioni 
debbono col loro ingegno sormontare tu t t i 
gli ostacoli che vengono dalla loro posizione 
sociale. Diguisachè l'eccezione sarebbe questa; 
ma non la regola. 

In tu t t i i casi la necessità di una riforma 
negli studi classici ci appare evidente anche 
dall'insieme dei programmi ormai così, com-
plessi da portare la confusione e lo sgomento 
nella mente dei giovani anche più abili. E 
questo è riconosciuto in I ta l ia dai migliori 
pedagoghi. In Germania s ' insegna meno e 
s ' impara di p iù ; in I tal ia s ' insegna di più 
e s ' impara di meno. 

Condotti gli studi classici alla loro vera 
funzione, anche il numero degli is t i tut i go-
vernativi si troverebbe esuberante e spropor-
zionato. Già anche adesso in alcune regioni 
essi abbondano molto ed in altre sono in nu-
mero deficiente. Ridotto poi il numero degli 
ist i tuti governativi, si potrebbero migliorare 
con le economie relative gli stipendi degli 
insegnanti secondari che ora variano da 1,800 
a 3;000 lire. Bisogna però dire, ad onor loro 
e del vero, che essi tollerano la loro miseria 
con vir tù più che socratica. Non bisogna per 
altro meravigliarsi se dovendo con cinque o 
sei lire al giorno sostentare talvolta una nu-
merosa famiglia, Omero e Cicerone, Orazio e 
Virgilio, non siano sempre in cima al loro 
pensiero. 

Dunque un numero minore di professori, 

ma nello stesso tempo che essi siano bene 
pagat i . 

Una questione gravissima che concerne 
però molto più l'educazione che l ' istruzione, 
è quella relativa ai Convitti nazionali, spe-
cialmente per la concorrenza che loro fanno 
i Convitti pr iva t i tenuti da religiosi. 

Io non dirò quali in I tal ia funzionino 
meglio : dirò soltanto che la pubblica opi-
nione è più proclive a credere migliori gli 
ul t imi che i primi ; poiché ho udito dire spesso 
che negli is t i tut i tenut i da religiosi si fa 
per missione quello che altrove si fa per me-
stiere. Forse la frase è esagerata; ma non 
è del tutto desti tuita di verità. Oggi come 
oggi, gli is t i tut i governativi presentano gli 
stessi inconvenienti di quelli pr ivat i ; ma nel 
tempo istesso non ne hanno alcuno dei be-
nefìzi. 

Secondo me, unico modo di provvedere è 
quello di r iformare l 'educazione nei nostri 
convitti nazionali, rendendola più moderna; 
ed in questo l 'onorevole Panizza mi tro-
verà anche più radicale di lui. E necessario 
che i giovani acquistino fiducia nei loro edu-
catori, e che questi abbiano di più il sen-
timento della propria responsabilità, che ora 
manca assolutamente in coloro i quali edu-
cano nei nostri convitti nazionali. Certo mi 
si potrebbe domandare: ma abbiamo in I ta-
lia un corpo di educatori che comprenda 
questa nobile missione? Io rispondo che, in 
questi ul t imi anni, per buona ventura si può 
dare una risposta affermativa ; poiché la man-
canza di lavoro ha indotto molti giovani 
egregi, alcuni dei quali munit i di laurea, ad 
accettare il posto di educatore. Però questa 
carriera essi la considerano come una car-
riera precaria; e quindi il ministro dovrebbe 
circondarla di tanto prestigio che essi fossero 
invece t ra t t i a considerarla come degna del 
loro ingegno, e disposti a seguirla più che 
per un determinato tempo, forse per tu t t a 
la vita. 

Finalmente poche parole intorno al l ' inse-
gnamento universitario. A me sembra che la 
questione sia ormai matura in I tal ia , e una 
riforma debba venire presto. Lo sentono tu t t i , 
anche coloro che per ragioni regionali temono 
la soppressione delle Università minori. Ad 
ogni modo la questione universitaria in I ta-
lia è stata t ra t ta ta sempre fuori del Parla-
mento, t ranne una sola volta, cioè dieci anni 
or sono, quando fu ministro l'onorevole Bac-
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celli. Egli, allora, presentò un grandioso pro-
getto di legge, pel quale le Università sa-
rebbero state ricondotte allo acquisto dei 
loro antichi diritti, e quindi un'altra volta, 
alle loro gloriose tradizioni. Non voglio in-
dagare le ragioni che furono di ostacolo a 
che quel progetto diventasse legge. 

Sono passati, ormai, dieci anni, onorevole 
Baccelli; e credo che questo decennio non 
sia stato infruttuoso pel trionfo delle vostre 
idee. Ye l 'hanno dimostrato i congressi dei 
giovani universitari; ve l 'hanno dimostrato 
anche le manifestazioni di tut t i gli studenti 
d 'Italia, nel vostro ultimo viaggio; ve lo di-
mostrano continuamente le insistenze dei più 
insigni scienziati d'Europa, i quali v'incorag-
giano a presentare quella grande riforma che 
dovrà gettare le basi del nuovo giure uni-

- versitario. 
Io, quindi, non dubito che voi ripresen-

terete quel disegno di legge ; e non dubito 
che esso avrà il plauso non solamente del 
Paese, ma anche della Camera: poiché, se qui 
dentro siamo scissi e discordi intorno al modo 
di provvedere al nostro disagio economico e 
finanziario, possiamo, però, anzi dobbiamo rac-
cogliere tutte le nostre forze intorno a voi, 
per aiutarvi nella vostra altissima missione 
di riformare gli studi superiori, dando loro 
la necessaria vigoria scientifica, e di prepa-
rare, così, alla Patria una gioventù degna del 
nome e della gloria d'Italia. (Bene! Bravo! 
•— Congratulazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Valle Gregorio. 

Valie Gregorio. Nel treno lunghissimo delle 
spese che i contribuenti trascinano per prov-
vedere all 'Amministrazione dello Stato, il bi-
lancio dell' istruzione è un piccolo vagone 
di cui quattro sono gli scompartimenti prin-
cipali : 

1° Amministrazione centrale e provin-
ciale; 

2° istruzione classica; 
8° istruzione tecnica; 
4° istruzione elementare e normale; 

ed io mi restringerò a parlare di queste sol-
tanto e lo farò con il minor numero di pa-
role possibili, perchè ritengo di essere in 
perfetto accordo, o quasi, col ministro, il quale 
a sua volta con maggior valore e con miglior 
fortuna tratterà, lo stesso argomento. 

Che le spese dell 'Amministrazione cen-
trale e provinciale, cioè: 

Spese generali (relazione pagina 46) lire 
1,895,297.22 e Amministrazione scolastica pro-
vinciale lire 1,133,870 complessivamente lire 
3,029,167. 22, ossia più di tre milioni sui qua-
ranta, cioè un 1^13 della cifra totale, deb-
bano essere ridotte e di molto, non è chi noi 
veda, e coinè questa riduzione possa farsi ap-
parire da quanto dirò in appresso. 

Trovo poi inscritta la somma di lire 
10,218,020. 49 per le Università ed altri Isti-
tut i d ' istruzione superiore, cifra assoluta-
mente enorme se la si confronta con la spesa 
complessiva che è appena di 40 milioni : tanto 
enorme che la stessa relazione fa in proposito 
le seguenti osservazioni (pagina 21): 

« Lo Stato spende per l ' istruzione supe-
riore lire 10,737,071.33; come tasse univer-
sitarie rientrano al tesoro lire 2,400,000, e 
come concorsi nella spesa di enti locali lire 
791,152. 67, nonché circa mezzo milione per 
redditi patrimoniali e proventi di altra spe-
cie; occorrerebbe quindi elevare la tassa uni-
versitaria fino al punto eli compensare intera-
mente quella cifra. » 

Ma poi il relatore si pente e cerca con un 
lungo giro di parole di provare che la spesa 
per l ' istruzione superiore « implica un interesse 
generale », però gli argomenti messi innanzi 
sono, a mio parere, assai deboli e certamente 
all'egregio relatore, medico valente, sarebbe 
stato molto più facile dimostrare, per esem-
pio, che è ora di finirla col deserto della 
campagna romana, con la malaria della Ma-
remma e con la pellagra del Lombardo-Veneto. 

Alle considerazioni sue pongo di fronte 
le mie. 

Per confessione stessa del relatore, lo 
Stato introita lire 2,400,000 per tasse, quis i 
800,000 lire per contributi di enti locali e 
lire 500,000 di rendite patrimoniali, cioè com-
plessivamente 3,Y00,000 lire contro 10,700,000 
di spese effettive : ossia lo Stato spende allo 
scoperto 7 milioni per l ' istruzione superiore. 

Ora io sono perfettamente contrario a 
questa spesa da parte dello Stato; perchè tal i 
scuole sono quasi esclusivamente frequentate 
da persone abbienti, e gli abbienti devono 
pagare essi medesimi i servizi che preten-
dono o ricevono dallo Stato, secondo la mas-
sima che deve pagare chi ha, massima procla-
mata da tut t i qui dentro e da nessuno negata. 

Medico, chirurgo, avvocato, ingegnere, far-
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maoista, veterinario, professore, ecc. sono con-
dizioni sociali pr iv i legia te , e deve pagare il 
pr ivi legio chi in tende f ru i rne . 

I denari dello Stato devono essere devo-
lut i esclusivamente a servizi che siano di 
utilità generale, anzi universale, e per conse-
guenza lo Stato deve res t r ingere le spese 
dell ' istruzione a quella par te d ' insegnamento 
che è necessaria a tutti i cittadini. 

Si potrà discutere sulla quant i t à di que-
sta istruzione ed io stesso dovrò uni rmi a co-
loro che la chiedono meno l imi ta ta e superfi-
ciale e più pra t ica di quella che s ' impart isce 
ora, ciò nondimeno in nessun modo potrà di-
mostrarsi che i c i t tadini abbiano dir i t to di 
diventare medici, avvocati, ingegneri , pro-
fessori, ecc., a spese dello Stato, dirò meglio, 
del paese. 

Dunque, io faccio mio l ' inciso già ricor-
dato della relazione, proponendo : « che si elevi 
la tassa universitaria fino al punto di compensare 
interamente le spese. » 

II Par lamento avrà con ciò arrecato non 
dubbi vantaggi al paese e dimostrato che 
effettivamente intende adottare la massima 
del far pagare a chi ha, sgravandone chi non ha. 

L'eminente nostro collega Mart ini ha quasi 
perduto, qualche anno fa, il portafoglio, per 
aver lasciato correre il ballon d'essai che era 
sua intenzione di sopprimere ta lune Univer-
sità. Con la mia proposta — dico mia, perchè 
l 'egregio relatore non l 'ha voluta conservar 
sua — con la mia proposta, non si sopprime 
alcuna Universi tà , anzi si conservano tu t t e 
e, se ne morrà qualcuna, la colpa non sarà 
nostra, ma della poco loro v i ta l i tà ed im-
portanza. 

E l 'aggravio che le tasse maggior i arre-
cherà alle famigl ie agiate, sarà la rgamente 
compensato dalla sicurezza dell ' impiego. In-
fatti , l imi ta to una volta con le tasse il nu-
mero degli s tudent i alle Universi tà , cesserà 
presto la pletora di avvocati senza cause, di 
medici senza Clienti, di ingegner i senza costru-
zioni, di professori senza cattedra, avendosi in-
vece una quant i tà maggiore di capi-officina, 
di industr ial i , di agricoltori p iù i s t ru i t i di 

quello che siano presentemente . 
Ne si leverà l ' I ta l ia a rumore per questo 

se si avrà l 'accorgimento di non far leggi 
Retroattive, cioè, se le tasse verranno elevata 
Esclusivamente per coloro che d'ora innanzi en-
treranno nelle Università e non per coloro che 
Vi sono già iscri t t i . 

1269 

E qui raccomando al ministro del l ' in terno 
di sorvegliare affinchè non accada che le de-
l iberazioni democratiche dello Stato ven-
gano poi deluse, come quando ad esempio, 
il Governo g ius tamente si disinteressò delle 
doti tea t ra l i ed immedia tamente i Comuni, 
o, a dir meglio, gl i abbient i che occupa-
vano i seggi di sindaco, di assessore, ecc., 
le inscrissero f r a le spese comunali, cioè, 
a carico del dazio consumo, vale a dire a 
danno della classe disagiata la quale non può 
concedersi il lusso di del irare al cospetto di 
ugole pr iv i legia te . 

Mi si farà forse l 'obbiezione che a que-
sto modo si escludono i geni ed i grandi in-
gegni dal f requenta re le universi tà . 

Rispondo, che intanto nul la impedisce che 
vi si possano stabil i re posti esenti da tasse 
in ragione, per esempio, dell 'uno al cinque 
per cento, poi che già esistono lasciti per tale 
scopo; che i Mecenati, quantunque rari nantes, 
pure non si possono escludere a priori, ed 
infine che accanto alla regola non manca modo 
di s tabil i re una eccezione. 

Però — ed ecco qui una seconda racco-
mandazione la quale fa eco agli onorevoli 
Mestica, Afan de Ri vera ed al t r i ancora — 
il Governo badi poi a che non si r innovi il 
fa t to delle esenzioni e delle borse di studio 
concesse a giovani che meno vi hanno di-
r i t to o ne sentono bisogno, come per esempio 
accade ora che i posti g ra tu i t i e semigra-
tu i t i nei collegi, che i sussidi per- le scuole 
normal i (sussidi sia governat ivi , sia provin-
ciali) spesso sono in buona par te godut i da figli 
e figlie di pezzi grossi, di capi divisioni e capi 
sezioni, ecc., contrar iamente alla legge che l i 
a t t r ibuisce invece a giovani di modesta fortuna 
e lontani dalla città sede della scuola. Ciò sia 
detto incidentalmente e per memoria del mi-
nistro dell ' istruzione. 

Concludo: nessun serio argomento, può 
impedire alla Camera di accettare il seguente 
ordine del giorno: 

« La Camera invi ta il Governo a valersi dei 
pieni poteri che gl i saranno concessi, per ele-
vare gradualmente la tassa univers i tar ia fino al 
punto da compensare in teramente le spese che 
esso a t tualmente sopporta per l ' i s t ruz ione su-
periore, cedendone l ' i n t ro i to agli enti che si 
sost i tuiranno a lui nel l 'amministrazione delle 
univers i tà ; e a t raspor tare i 7 mil ioni di r ispar-
mio così ot tenut i a beneficio del l ' i s t ruzione 
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ed educazione popolare, » come dirò in ap-
presso. 

Passo alla istruzione secondaria e sono di 
accordo con l 'egregio relatore quando in essa 
include le scuole normali (relazione, pag. 15 e 16) 
e quando dichiara che l ' insegnamento seconda-
rio deve essere dist into in due periodi, cioè 
uno di cultura generale, come preparazione 
a qualunque ufficio od arte, e l 'altro — lo 
chiamerò così — professionale. 

Non ripeto le ragioni messe così sapien-
temente innanzi dal relatore circa alla con-
venienza di un primo periodo di cultura ge-
nerale comune a tu t te le professioni, la rela-r 
zione del bilancio essendo già stata da voi 
tut t i , onorevoli colleghi, ponderatamente letta, 
e studiata. 

10 mi restringo qui ad esprimere il mio 
pensiero sulla spesa che lo Stato sopporta 
nella somma complessiva di lire 15,659,571 
così r ipar t i ta : 
(pag. 39) istruzione classica, L. 7,260,855.95 
( » 40) » tecnica, » 6,713,735.10 
( » 16) » normale, » 1,684,980.00 

L. "15,659,571.05 
e dividendo questa somma per metà, pos-
siamo dire che lo Stato spende ora circa otto 
milioni per ginnasi, scuole tecniche, scuole 
preparatorie alle normali e prime classi degli 
is t i tut i nautici ; ed al t re t tant i otto milioni 
per licei, is t i tut i tecnici, corsi normali pro-
priamente dett i ed ul t ime classi nautiche. 

Ora, che lo Stato spenda per gli is t i tut i se-
condari di cultura generale, siamo d'accordo: e 
se, come il relatore asserisce, il concorso go-
vernativo si riduce a circa un milione e mezzo 
di lire, quantunque non mi dispiaccia l 'inciso 
che con un lieve aumento delle tasse si potrebbe 
risparmiare un altro mezzo milione, non mi 
sento il coraggio per ora di chiedere che 
pure il restante milione venga accollato a 
chi ne r i t rae il benefìcio. 

11 nostro operaio ed il nostro contadino 
sono ancora assolutamente, perdonatemi una 
confessione dolorosa, troppo ignoranti se li 
confrontiamo con quelli delle nazioni vicine ; 
abbiamo poi il piccolo mezzo ceto troppo 
istruito nel senso, che trovandosi o creden-
dosi intel let tualmente troppo superiore ai 
compagni, che dovrebbe guidare nei campi e 
nelle officine, disdegna il lavoro manuale e 
forma la classe dei così detti spostati, cioè di 

individui, che non hanno saputo o potuto 
frequentare le Universi tà e sono rimasti lì 
a mezz'aria con una licenza tecnica, ginna-
siale o magari liceale, sdegnosi di abbrac-
ciare un mestiere od una posizione modesta, 
incapaci di coprirne una superiore. Tra i pa-
rassiti della società sono i più costosi, e tra 
gli elettori quelli, che più assediano deputati 
e Governo. 

Dunque, secondo me, sarebbe un vantag-
gio, nel senso che si verrebbe a distruggere o 
almeno a diminuire la classe degli spostati, 
l ' imposizione di una tassa proporzionale alle 
spese che il Governo sopporta per il periodo 
scolastico secondario di coltura generale. 

Dove poi l 'opinione mia è perfet tamente 
contraria a qualunque onere o contributo 
dello Stato è trat tandosi del secondo periodo 
del l ' insegnamento secondario, che dovrebbe 
essere, come già lo esprime la relazione, o 
diretta praparazione al l 'Universi tà o avvia-
mento ad una professione speciale. 

E mentre ammetto che per i licei il Mi-
nistero possa continuare ad essere, nel senso 
dei programmi, ma non della loro ammini-
strazione, un intermediario imparziale f ra il 
primo corso secondario o di coltura generale 
e 1' Universi tà ; escludo che lo Stato debba 
continuare a reggere ed a mantenere le scuole 
secondarie di secondo grado, cioè, per inten-
derci, le scuole professionali. 

Ciascun ente, ciascuna amministrazione, 
anche ciascun privato dovrebbe avere il dirit to 
di ist i tuire e di condurre a beneplacito suo — 
purché non offenda le leggi alle quali è soggetta 
l ' un iversa l i t à dei cit tadini, purché non ri-
chieda il concorso pecuniario delle pubbliche 
amministrazioni — quella qualunque scuola 
professionale che più gli talenta. La città 
di Bergamo, ad esempio, trova che, meglio 
di un ist i tuto tecnico, le conviene un isti-
tuto di meccanica e di tessitura, dovrebbe 
essere libera di ist i tuir lo purché fosse pagato 
dai pr ivat i e dagli scolari, non dal Governo, 
non dalla Provincia e neppure dal Comune. 
Milano pensa che due licei non bastano, ne 
vuole t re ; Genova, Venezia, Ancona credono 
necessaria per esse una scuola naut ica? Be-
nissimo ; nulla in contrario, purché la popo-
lazione scolastica od al t r i redditi , non pro-
venienti da casse pubbliche coprano le spese. 

Se esaminiamo il bilancio, partendo da 
questo concetto troviamo — secondo dati uffi-
ciali — che lo Stato sopporta un onere annuo 
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di oltre 2,600,000 lire per l ' istruzione secon-
daria di secondo grado, per la quale, come ho 
già detto, lo Stato non dovrebbe spendere un 
centesimo destinando invece quella somma 
unitamente al mezzo milione, che si può ri-
sparmiare. come disse il relatore, sugli is t i tut i 
secondari di cultura generale, a beneficio del-
l'istruzione comune a tutti indistintamente i citta-
dini, ossia all ' istruzione popolare o pr imaria . 

I l bilancio prevede una spesa di circa 7 
milioni per l ' istruzione normale, magistrale, 
ed elementare, ma se si detraggono da essa 
gl' impegni per le scuole superiori di magi-
stero e per una quanti tà di convitt i ed edu-
candati, detta somma si riduce a qualche cosa 
meno di 6 milioni, ossia appena un settimo 
del bilancio complessivo. 

Vero è, come ben dice la relazione, che 
le spese per l'istruzione primaria sono intera-
mente a carico dei Comuni e che il Governo 
non vi concorre che in lieve misura ; ma non 
mi sembra fuor di luogo la domanda: 

E poi questo opportuno? 
Se il Governo ha riconosciuto quanto fosse 

fondato e patriott ico l ' invito del D'Azeglio 
« Or che è fatta l'Italia, facciamo gli italiani » 
giova che esso abbandoni la pr ima gioventù, 
la fanciullezza, quella cioè che, secondo il 
Leibnitz, si plasma come cera molle, alla di-
screzione o incompetenza, o vacuità, o alle 
diverse aspirazioni politiche delle autori tà 
comunali? 

Non sarebbe stato e non sarebbe pure oggi 
stesso invece più prudente che il Governo 
consolidasse le spese, che i Comuni e gli 
altri enti già sopportano per la istruzione 
popolare, la avocasse a sè e ne facesse una 
grande istituzione con intendiment i non pro-
vinciali o regionali o comunali, bensì con in-
tendimenti nazionali, sinceri e sicuri? 

Si è chiesto tante volte per economia che 
il reclutamento dell 'esercito diventasse terri-
toriale e lo si è sempre negato per il mo-
tivo che deve servire allo sviluppo dell ' idea 
nazionale; ma forse non servirebbe maggior-
mente allo scopo, che la scuola del popolo e 
1 esercito de'suoì insegnanti fossero nazionali? 

Noi ci ricordiamo della Germania e la in-
vochiamo come il prototipo delle nazioni 
quando ci fa comodo di giustificare le grandi 
spese per l 'esercito ; ma poi nessuno di noi 
o quasi, se ne ricorda quando è il caso 
dell 'istruzione ; eppure sappiamo tu t t i che là 
ciascuno dei Governi confederati t iene in 

mano le scuole elementari ed abbandona ad 
enti pr ivat i o comunali o provinciali tanto le 
scuole secondarie che le superiori. 

Ed è per questo che là l ' idea nazionale, 
quantunque l 'uni tà politica siasi conseguita 
dieci anni dopo di noi, ha fatto già cam-
mino così immenso da dover considerare or-
mai la Germania come una unità indissolu-
bile. 

Invece da noi questa idea cammina ben 
poco e penetra dentro le masse molto più 
lentamente che non dovrebbe; e a provarlo 
basta il t imore di ribellioni separatiste da 
cui pochissimi mesi or sono, si lasciò pren-
dere il maggior numero. 

L' avocazione della scuola elementare o 
popolare allo Stato è una necessità assoluta 
ed inevitabile : aggiungo, che deve essere la 
aspirazione continua ed incessante di tu t t i i 
patr iot t i . 

Solo quando i centomila fra maestri e 
maestre élementari saranno costituiti in un 
esercito compatto, dove ciascun milite, come 
diceva Napoleone, potrà trovare nel proprio 
zaino il bastone di maresciallo, solo allora 
potremo riposare alquanto tranquil l i , sull 'av-
venire del nostro paese. 

Lo sentiamo, lo vediamo, lo sappiamo tu t t i 
con quanta sollecitudine l 'eterno nemico di 
I ta l ia s ' impadronisce dei fanciul l i e delle 
fanciulle nostre e, con ogni sottile lenocinio 
e più perseverante cura, li a t t i ra a sè e li 
prepara a ribellarsi a noi che siamo i padri 
loro: noi siamo adunque in condizioni ben 
difficili, più difficili dei nostri vicini, dove il 
nemico nostro non è, come da noi, nemico 
della patr ia . 

Quindi ciò che altrove è uti le e prudente, 
per noi è necessità impellente ed assoluta : 
ogni giorno che passa è un guaio per noi ed 
un vantaggio per loro ! 

Affrett iamo dunque e formiamo questo 
esercito nazionale raccogliendo sotto una sola 
bandiera, la bandiera del paese, tu t t i gli edu-
catori e le educatrici delle scuole pr imarie e 
popolari, ordinandolo in guisa che ciascuna 
individual i tà possa sperare la promozione da 
recluta a caporale, da caporale a sergente e 
su su fino al grado di ufficiale e di ministro 
di Stato. 

Io rimasi veramente meravigliato quando 
nell 'ot tanta a Monaco di Baviera appresi che 
il ministro dell ' is truzione era un antico mae-
stro elementare e specialmente poi che, se-
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concio quella organizzazione, non avrebbe po-
tuto essere diversamente. 

Io mi compiaccio vivamente che l 'at tuale 
ministro già per la seconda volta intende di 
tener aperta la carriera di ispettore e di prov-
veditore ai maestri elementari, a questi umili 
ai quali dobbiamo tutto quanto siamo, sap-
piamo e possiamo; e mi adoprerò a contri-
buirvi per il poco, anzi pochissimo che potrà 
l 'opera mia ; ma vi aggiungo il desiderio che 
anche le maestre possano trovare nel loro 
pesante fardello un piccolo bastone di mare-
sciallo. Poiché io vorrei ohe per gradi, già 
s ' intende, (ed ho prima d'ora espresso la 
mia opinione contraria ad ogni genere di leggi 
retroattive) che per gradi si giunga ad elimi-
nare dalle scuole normali femminili , dalle 
scuole di magistero femminile ed anche da 
ogni ispezione di qualunque scuola femminile, 
i maschi. 

Ed il perchè, lo dirò al capitolo relativo 
presentando un ordine del giorno. 

Le maestre devono aver pur esse una car-
riera alla quale aspirare: da maestre a diret-
trici di scuola, da direttrice a professoressa di 
scuole normali e poscia direttrici di dette 
scuole od ispettrici. 

Soltanto la speranza di far carriera può 
tener vivo negli animi il sentimento del 
dovere ! 

Costretto ad affrettarmi non mi dilungo a 
dimostrare tut ta la portata morale della pre-
cedente proposizione. 

Per arrivare a tutto questo occorrono da-
nar i : non si fanno nozze certamente con un 
pugno di fichi. 

E sta bene. 
Consolidate le spese che i Comuni già sop-

portano ^>er le scuole elementari, serali e po-
polari, aggiungiamo ad esse i 7 milioni, che 
risparmiamo per le università e gli al tr i 3 
delle scuole secondarie ed allora avremo modo 
di formare compatto l'esercito dell ' istruzione, 
voleva dire dell'educazione nazionale. 

Perchè in verità non so persuadermi che 
10 Stato debba badare alla sola istruzione, 
trascurando la parte fìsica e morale dell'uomo. 

E sì che per il miglioramento fisico lo 
Stato avrebbe mille ragioni che giustificano 
11 suo intervento. 

Da ogni parte della Camera si è di que-
sti giorni propugnato il concetto, che po-
chi anni fa avrebbe suonato eresia, della na-
zione armata • anzi io trovo che già l'onore-

vole Baccelli da ministro ha presentato un 
progetto di scuola complementare diretta a 
quello scopo ; più tardi il collega Pelloux ha 
messo innanzi allo stesso fine un disegno di 
legge per il tiro a segno ed è già, si dice, a ter-
mine di gestazione un terzo progetto, che ci 
presenteranno insieme gli at tuali ministr i Mo-
cenni e Baccelli. 

A ciascuno di questi progett i ho fatto 
buon viso, come era mio dovere, essendo uno 
fra quei quattro educatori fisici che, un quarto 
di secolo fa, avevano arditamente chiesto che 
ai coscritti provveduti di certe qualità fisi-
che ed intellettuali , fosse conceduta una ri-
duzione sul tempo della ferma. Permettetemi 
dunque che io vi esponga in proposito al-
cune cose. 

In tu t t i questi progetti io vedo grandis-
sima la preoccupazione di preparare la gio-
ventù alle armi nel senso di insegnare ad essa 
il modo di adoperarle e non nel senso di for-
mare l 'at t i tudine a portarle. 

Un milione, due milioni di fucil i pronti, 
sono un'ot t ima riserva che il Governo non 
può trascurare; ma non è superfluo il doman-
darci se abbiamo poi in I tal ia un numero suffi-
cienti di uomini capaci di portarle. 

Ora, io mi sono fatto questa domanda e, 
per averne la risposta, ho interrogate le sta-
tistiche ufficiali delle leve, che alla fino di 
ogni anno il Governo con lodevole solleci-
tudine fa conoscere al paese. 

Da quelle statistiche risultano fa t t i estre-
mamente dolorosi, e che per brevità io rias-
sumo. 

Noi abbiamo in Italia, onorevoli colleghi, 
un numero spaventevole di giovani inabili 
alle armi. 

Secondo le statistiche ufficiali, la leva sui 
nat i del 1860 ha dato 

su 274,228 esaminati 
160,315 abili 
113,9.13 inabili 

ossia il 58 per cento di abili ed il 42 per 
cento di inabili. 

La leva del 1863 ha dato : 

su 330,169 esaminati 
194,631 abili 
135,538 inabil i 

ossia il 60 per cento di abili ed il 40 per cento 
di inabili . 

Sembrerebbe aversi avuto un beneficio in 



Atti Parlamentari — 9359 — Camera dei Deputati 
LEGISLATUBA XYIII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — l a TOKNATA DEL 2 8 MAGGIO 1 8 9 4 

questa leva confrontandola con quella del 
1860. 

Par troppo non è vero. 
Perchè la relazione a pagina 18 confessa 

che 15,507 furono dichiarati abili perchè si 
era ribassato il l imite della statura da metri 
1.56 a metri 1.55 (legge 8 luglio 1883), ed 
altri 6223 per aver ridotte le esigenze sul 
perimetro toracico (legge 20 giugno 1882). 

Ohe se le condizioni di abilità fossero 
state conservate uguali alle precedenti, si 
avrebbe avuto solo il 54 per cento di abili 
ed il 46 per cento di inabil i ; ossia dopo solo 
tre anni si avrebbe avuto un peggioramento 
del 4 per cento, cioè: 

abili 194,631 — 16,730 = 177,901 abili, 
inabili 135 ,538+ 16,730 = 152,260 inabili 
dunque il 54 °\ 0 di abili e 46 0 j 0 inabili. 
La statistica ufficiale sui nati nell 'anno 

1869, ci conferma il doloroso fatto con i dati 
seguenti : 

su 332,834 esaminati 
179,946 abili 
152,888 inabili 

cioè in ragione del 54 per cento di abili ed 
il 46 per cento di inabili, non ostante che 
questa volta non si faccia deduzione dei di-
chiarati abili in seguito a diminuite esigenze 
di statura e di perimetro toracico. 

La solita statistica, quella sulla classe dei 
nati nell 'anno 1870, ci dà i dati seguenti : 

Visitati . . . . 326,096 
Riformati . . 61,309 
Rimandat i . . . 81,374 
Totale dei non abili 142,683 

Questo numero di 142,683 moltiplicato per 
cento e poscia diviso per 326,096 visitati dà 
il quoziente di 43.77, ossia quasi il 44 per 
cento di inabili su cento visitati. 

Ma qui, onorevoli colleghi, è da riflettere 
che tra i 56 per cento abili, abbiamo il 4 per 
cento, che non lo sarebbe stato, qualora si fos-
sero tenute ferme le norme in vigore fino al 
1882. 

In altri termini, mentre nel 1882 si ave-
vano il 58 per cento di abili ed il 42 di ina-
bili, alla stessa stregua nel 1892 a soli dieci 
anni di distanza, gli abili sarebbero stati ap-
pena il 52 per cento e gli inabil i il 48 per 
cento, con un crescendo spaventoso del 6 per 
cento di inabili in più alla breve distanza di 
un decennio. 

Finalmente esaminiamo i r isultat i de l 
l 'ult ima relazione sui nati del 1872. 

Da essa risulta che 
i visitati furono (pag. 44) . . 
i r i formati (pag. 8) 

all 'atto dell'esame 64,227 
all 'arrivo al Corpo 6,805 
Totale dei r iformati . . . 
Rimandat i ad altra leva. . 

Totale inabili . . 
su 335,149, 
ossia il 57 °/ 0 di abili 

il 43 °/ 0 d ' inabili a portare le armi al-
l 'età di vent 'anni compiuti. 

Quasi la metà dunque della popolazione 
maschile italiana, sfugge all 'obbligo militare 
per insufficienza di sviluppo fisico: che vale 
allora aver armi per tu t t i se appena la metà 
è in grado di portarle? 

Confrontiamo questi dati con quelli di al-
tre nazioni, per esempio, della Francia e per 
maggior sicurezza di calcolo atteniamoci allo 
stesso anno di leva. 

Come ho già detto, la leva sui nati nostri 
del 1871 aveva dato le cifre estreme 
Visitati 326,096 

riformati 61,309 
r imandati 81,374 

Totale inabili 142,683 
cioè 56 y 4 P e r °/o ^ abili 

43 3/{ per °/ 0 d'inabili. 
In Francia invece : 

Visitati 240,453 
Arruolati ; . . 174,402 
Non arruolati j r i ^ o r m a t l j 66,051 le r imandati } 
nella proporzione cioè di 

73 °/ 0 abili 
27 % inabili. 

I l confronto fra il nostro coefficiente di 
inabili tà (43 3 / 4 °/ 0) e quello della Francia, che 
è del 27 0 / o ci dice la grande distanza che 
corre f ra lo sviluppo fisico di quella nazione 
e il nostro. 

L'osservazione, che mi vien fatta, che i ri-
mandati ad altra leva non sono ancora di-
chiarati inabili, è, secondo me, più apparente 
che reale. 

Per esempio, parlando dell 'ultima rela-
zione sui nati del 1872, ho detto che i visi tat i 
furono 335,149, come apparisce alla pagina 44; 

335,149 

71,032 
72,971 

144,003 
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che i r i formati all 'atto dell'esame furono 
64,227 come alla pagina 8; che all 'arrivo al 
Corpo ne vennero r iformati al tr i 6,805; cioè 
complessivamente 71,002; ed inoltre che ven-
nero r imandati ad altra leva (vedi pagina 9) 
72,971 cioè, che degli i tal iani nat i nell 'anno 
1872 vennero riconosciuti nel loro ventesimo 
anno di età inabili a portare le armi 144,003 
su 335,149 visitati , ossia che si riconobbero 
144,003 giovani, cioè il 43 per cento, inabil i 
a portare le armi alla età di 20 anni com-
piut i . 

Del resto mi sembra ben chiaro: se la 
Commissione di leva r imanda un giovane ad 
altra leva, significa che non lo crede ancora 
capace di portare le armi : ed io ripeto che 
è dolorosissimo dover riconoscere questo fatto, 
dal momento che, per esempio, in Francia, 
come ho già detto, su 240,453 visi tat i se ne 
possono arruolare 174,402 e a 20 anni se ne 
trovano inabili soltanto 25,884, come rifor-
mati, e 40,167 come rimandati , cioè comples-
sivamente, come ho conteggiato per l ' I ta l ia , 
66,051 di inabili al servizio. 

Non serve chiuder gl i occhi davanti alla 
veri tà: e la veri tà è sempre quella. Anzi, dal 
momento che si insiste richiamo l 'attenzione 
della Camera sull ' inciso che si legge a pa-
gina 10, dal quale risulta che il numero dei 
r imandati , invece di 72,971, come avevo detto, 
fu effettivamente 79,776 secondo che appare 
dal seguente specchio: 

r imandati 73,284 per infermità ed imper-
fezioni ; 

6,342 per difetto di statura. 
150 riconosciuti inabili al-

l'estero. 
Totale 79/776 

Sommando questa cifra coi 71,032 r i formati 
SÌ ha un totale di 150,808 individui, e la cifra 
sta a 335,149 iu ragione non più del 43 per 
cento bensì del 44 e 90 per cento, ossia in 
cifra tonda del 45 per cento. 

Ne vale l 'asserire che i r imandati non 
sono ancora definitivamente r iformati ; perchè 
la cosa tu t t i gli anni si r ipete e tu t t i gli 
anni abbiamo il 45 per cento della gioventù 
che per incapacità fisica non può sobbarcarsi 
al peso delle armi. 

Io capisco perfet tamente che il ministro 
dell 'istruzione non può da solo produrre il 
r isanamento ed il rifiorimento della gagliar-

dia i taliana; poiché le prime condizioni per 
10 sviluppo fisico sono la salubrità dell 'am-
biente e la insufficienza dell 'alimento, due cose 
a cui l ' istruzione può solo indirettamente con-
tr ibuire; e fino a che in I tal ia il paese sarà 
per una quarta parte infestato dalla malaria, 
i contadini saranno decimati dalla pellagra, 
i piccoli operai affoganti nell ' inedia, ben poco 
si potrà ottenere a benefìcio della costituzione 
fìsica nostra. 

Però non è solo in quelle misere classi 
che la gagliardia fìsica- è un'eccezione : noi 
troviamo la fibra stremata e l ' inet t i tudine 
alle armi diffusa eziandio nelle nostre mag-
giori e più cospicue città: eccone qualche 
prova. 

Qualche tempo fa per certi miei studi sulle 
« città italiane e la etisia polmonale » ho 
dovuto consultare i r isultat i della leva mi-
litare nelle principali città nostre ed ho con 
mio spavento trovato che: 

Roma, Venezia, Milano, Bologna, Firenze 
ogni anno si trovavano nella difficoltà di riem-
pire i quadri di prima categoria, sebbene 
tale contingente fosse allora per tut to il Re-
gno ristretto al numero di 65 mila, ed una 
classe di coscritti ammontasse a quasi 290 
mila. 

A Roma, per esempio, in quell 'anno me-
desimo (1882) i pr imi 187 inscrit t i diedero 
appena 20 individui abili, ossia uno abile ogni 
nove. 

Ora, per città come Bologna, Milano, Roma, 
Firenze, ecc., sarebbe calunniarle lo affermare 
che l 'aria vi sia malsana o che la povera 
gente non si cibi a sufficienza: dunque la 
causa del deficiente sviluppo deve essere cer-
cata altrove e la riconosciamo tu t t i nella se-
dentarietà alla quale si condanna, fin dai 
primi anni, tu t ta la nostra gioventù. 

I nostri bambini, i fanciulli , i giovinetti, 
i puberi, tu t ta insomma la nostra gioventù, 
tanto maschile che femminile, è condannata 
ad una perpetua immobilità così assoluta che 
nè ossa, nè muscoli, nè sangue, nè polmoni 
possono acquistare lo sviluppo sufficiente ad 
una macchina robusta. 

Sul quale proposito un distinto autore, 
medico ed apostolo dell'educazione fisica, in 
una sua recente opera, così scrive: 

« Nelle città e sopratutto nelle città grandi 
11 fanciullo è costretto a tal metodo di vita, 
che l'uccello in gabbia è al confronto un in-
dividuo fortunato. 
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« Al la m a t t i n a la m a m m a o la camer iera 
rasse t ta questo fanc iu l lo e lo conduce, ac-
compagnandolo per mano, sino a l la scuola, 
dove res terà 5 o 7 ore senza il permesso di 
muovere n e p p u r e la l i ngua . Dopo ques te ore 
la m a m m a o la camer ie ra ve r r à e lo accom-
pagnerà a casa dove lo a t t ende ranno i com-
p i t i scolast ici in i scr i t to od a memor ia . Qual-
che volta può dars i che egli , i l fanciu l lo , se 
ne sbarazzi p r e s t amen te ; t u t t a v i a non po t rà 
scendere ne l cort i le dato a t u t t ' a l t r i usi, t r a n n e 
quello del la r icreazione. N e p p u r e po t r à scen-
dere sul la via, così p i ena di per icol i pe r i 
carr i ed i caval l i , e dovrà rassegnars i a pas-
sare dal la sedia del la sua camera a quel la 
del salot to da r icevere e nu l l a più . E gua i 
a lu i se g l i p rendesse vaghezza di monta re 
su di una sedia o di sa l i re sopra un tavolo 
o sol tanto di toccare u n soprammobi le o al-
meno di a lzare la voce e g r ida re : lo screan-
zato ver rebbe pun i to affinchè imparasse la 
differenza, che corre t r a lu i e i l canar ino , a l 
quale è a lmeno concesso di sa l ta re da un 
bacchet t ino a l l 'a l t ro , di fo rb i r s i i l becco con-
t ro i l gra t icc io della sua gabb iucc ia e t u t t i 
lo eccitano a cantare . 

« Ecco la sorgente d e l l ' i n q u i e t u d i n e dei 
nostr i figliuoli: questo cont inuo b isogno di 
movimento, che non v iene ma i sodisfa t to . 
Sono ind iv idu i che hanno sete e si in ib isce 
loro di bere : è ben na tu r a l e che abbiano sete 
cont inuamente . Pe r aver l i t r a n q u i l l i , lascia-
te l i bere, ossia lasc ia te l i muovere . » 

Pe r i b i sogni fisiologici de l la v i t a ad u n 
selvaggio l 'educazione fìsica, la g innas t ica , 
non occorre, p rec i samente come ad un uccello 
non serve la scuola del volo e ad u n pesce 
quella del nuoto. 

L ' ambien te medesimo, ne l quale egli vive, 
lo cos t r inge a t a le una f r equenza ed in ten-
si tà di movimento , che g l i bas ta pe r dare ai 
muscoli ciò che loro n a t u r a l m e n t e perviene . 

Ma la c iv i l t à ha reso così comodo il sop-
per i re ai b i sogni i ne ren t i a l la compiacenza 
dei vivere, che i muscol i vo lon ta r i sono ne l la 
condizione di o rgan i quas i inu t i l i . 

Già Fonssagrives, i l g r ande Mantegazza 
della F ranc ia , ne i suoi Entretiens populaires 
sur l'Hygiène, scr iveva : 

« L ' h u m a n i t é s 'en va pa r le cèrveau ; elle 
peut é t re encore sauvée pa r l 'exercice mus-
culaire ; mais j ' e s t ime qu ' i l n ' y a pas de t emps 
à perdre . » 

A d u n q u e sulla necess i tà d i un movimen to 

compensa t ivo del la sedentar ie tà , fon te di de-
cadenza fisica, t u t t i s iamo d'accordo. 

Ecco dove il Minis tero de l l ' i s t ruz ione può 
g r a n d e m e n t e inf lu i re su l la generaz ione a t tua l e 
ed avveni re , r e s t i tuendo al corpo quel movi-
mento, che'è pe r lu i condizione sine qua non 
di sa lu te e d i sv i luppo. 

I m i t i a m o la romana repubbl ica , che to-
g l i eva il pubere a l focolare domestico, e là 
sul campo di Mar te eserc i tavalo a d i f endere 
i l p ropr io paese : non è solo savia p rev i -
denza e fo rmidab i l e p repa raz ione contro le 
invas ion i s t ran ie re ; ma spec ia lmente gua-
r e n t i g i a in favore del lo sv i luppo fisico de l la 
g ioven tù . 

Non si s t r appano i m p u n e m e n t e i figli del-
l 'uomo dal seno del la f a m i g l i a pe r inchio-
da r l i sui banch i del la scuola : voi p r i v a t e i l 
f anc iu l lo ed i l g iovane t to de l l ' a r ia e de l l ' a rea 
del campo, del l a rgo del le p iazze e dei cor-
t i l i ; ebbene, o g l i r e s t i t u i t e que l l ' a r i a e que l -
l 'area, o rov ina te la sua sa lu te ed impe-
di te i l suo sv i luppo. 

Se vole te una popolazione sana e robus ta , 
r igogl iosa e gag l i a rda , t r e cose sole occorrono, 
scr iveva g ià M a n t e g a z z a : aria, aria, aria; io v i 
dirò di p i ù : aria, moto ed acqua, le t re cose 
a p p u n t o quas i del t u t to sconosciute nel le no-
s t re scuole. 

Ben dice lo Spencer: la n a t u r a fa i cont i 
sempre p a r e g g i a t i ; e quando voi vole te d i 
p i ù da u n a par te , i m m e d i a t a m e n t e essa si 
vendica dandov i poi meno da l l ' a l t ra . 

Non si può forzare la na tu ra . 
L ' a n i m a l e g iovane ha bisogno, anzi neces-

s i tà assoluta di movimento , ed è i nu t i l e con-
t i n u a r e ne l la caparb ie tà di p r i v a m e l o ; ma 
qua le e quan to debba essere, mi r i se rvo d i re 
a lungo, se voi me lo permet te re te , onorevol i 
Colleghi, in sede p iù oppor tuna , cioè quando 
si t r a t t e r à dei capi to l i 12, 13, 14 e 15 del 
b i lancio . 

T u t t a v i a questo non po teva tacer qui, occor-
r endomi d imos t ra re che l ' i s t ruz ione p r i m a r i a 
ha b isognò di una t r a s fo rmaz ione fondamen-
ta le sotto t u t t i i r appor t i , e che qu ind i a l la me-
desima, e non a sgravio dei cont r ibuent i , si de-
vono por ta re le somme, che si possono r i spa r -
mia re su a l t r i t i to l i del b i lancio . 

Conchiudo r i a s sumendo le mol te cose così 
pove ramen te det te , coi seguen t i vot i ai qual i , 
spero il min i s t ro e la Camera f a ranno buon 
v iso : 

che le spese pe r l ' i s t ruz ione super iore 
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si facciano gradatamente coprire da chi ne 
fruisce ; 

che allo stesso modo si facciano pagare 
le scuole professionali e di preparazione ai 
corsi superiori; 

che per le scuole secondarie si r iuni-
scano in un primo grado, sopprimendo la di-
stinzione f ra ginnasio e scuola tecnica, le ma-
terie di coltura generale comune a tal i Ist i-
tuti , ed il Governo vi spenda attorno il meno 
possibile; 

ed infine che tut te le somme così ri-
sparmiate vengano integralmente aggiunte 
al bilancio delle scuole normali primarie e 
popolari e servano alla avocazione allo Stato 
di tutto questo primo grado d' insegnamento 
ed a riordinarlo per guisa da servire ad elevare 
la coltura generale, a sviluppare il senti-
mento dell ' i tal ianità, salvaguardando lo spi-
ri to delle masse dalle occulte manovre dei 
suoi nemici ed i corpi dal decadimento fisico 
ormai fat to generale. 

I l Paese e noi siamo quasi esclusivamente 
assorbiti dal proposito di trovare la via mi-
gliore per uscire dalle at tuali strettezze fi-
nanziar ie : però io penso che, se il bilancio 
dell ' istruzione verrà r iordinato in modo da 
provvedere sopratutto ai bisogni dell 'umile e 
del povero, potremo altresì ral legrarci t ra 
breve di aver efficacemente cooperato al 
tr ionfo della redenzione fisica, intel let tuale 
e morale del l ' I ta l ia per la quale, gregario 
volenteroso, continuerò a combattere con l'an-
tico entusiasmo e con fede incrollabile. {Bene! 
Bravo! — Congratulazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Mestica. 

(Non è presente). 
Non essendo presente, perde il suo turno, 
Ha facoltà di parlare 1' onorevole Pater-

nostro. 
Paternostro. Onorevole presidente, perchè 

l'onorevole Mestica non perda il suo turno, 
prenderò io il suo posto. {Oh! oh!) 

Presidente. Non essendosi trovato presente 
quando l'ho chiamato, l 'onorevole Mestica ha 
perduto la sua volta, e sarà inscritto in fine. 

Paternostro. Onorevoli colleghi, prendendo 
a parlare alle undici e mezzo, vi rassegnerò 
alcuni appunti , invece che alcune considera-
zioni, {Bene!) con la preghiera di usarmi la 
consueta indulgenza. {Parli! parli!) 

Lasciando stare tut te le questioni gene-

rali, che r iguardano la istruzione pubblica, e 
che possono esser t ra t ta te in occasione di 
questo bilancio, toccherò talune considera-
zioni in ordine ai capitoli del bilancio stesso. 

Uno degli onorevoli colleghi, che hanno 
parlato poco fa, (credo 1' onorevole Squitti) 
osservava che il bilancio, quale è stato pre-
sentato quest'anno, non presenta nessuna di-
minuzione di spesa, perchè coll 'ordinamento 
presente, non è possibile alcuna diminuzione 
di spesa. 

Io, invece, salvo di vedere quali diminu-
zioni e quali aumenti di spesa potrà avere 
questo bilancio, quando si verrà a tut te le 
annunciate trasformazioni, r i tengo che, que-
sto tempo essendo lontano, debba ricercarsi 
intanto se veramente, cogli ordinamenti pre-
senti, non si possano fare economie. 

E non intendo già quelle economie, che 
turbano i servizi, ma quelle le quali, anziché 
danneggiare, avvantaggiano i servizi stessi. 

Se get tate uno sguardo, onorevoli colle-
ghi, sull 'amministrazione centrale, troverete 
che in questa abbiamo ben 8 capi divisione, 
9 ispettori generali, 17 capi sezione, 32 se-
gretari, 32 vice-segretari; poi nella ragione-
ria, 1 capo divisione, 4 capi sezione, 8 se-
gretari, 8 vice-segretari; nel personale d'or-
dine, 3 capi sezione, 12 archivisti , 51 ufficiali 
d'ordine. 

Per lo stesso personale di servizio tro-
viamo stanziate 39,000 lire. 

Or, quando voi calcolaste tre uscieri per 
il ministro e per il sotto-segretario di Stato, 
uno per l ' Ispet torato, due per ogni piano 
del Ministero, e poi basso personale suffi-
ciente avreste in tut to 18 persone, che, anche 
pagate meglio di quello che siano oggi, non 
rappresenterebbero che una spesa di 22 o 23 
mila lire. Queste sono piccole questioni; ma 
valgono a dimostrare che le economie sono 
possibili. 

Ritornando al personale dell 'Amministra-
zione centrale, dico che basterebbe un capo 
divisione per l ' insegnamento superiore, uno 
per il primario, uno per il secondario, uno 
per le belle arti, uno per la ragioneria, con 
tredici o quattordici capi sezione e trentadue 
segretari. 

In questo modo riescono inuti l i i vice-
segretari. I segretari bastano a disimpegnare 
il lavoro di concetto. 

Io mi permetto quindi di contrapporre 
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questo mio quadro del personale a quello, ohe 
figura nel bilancio. 

Si può r idurre anche della metà il numero 
degli archivist i , e lasciare solamente due 
capi sezione nella carriera d'ordine, uno al 
protocollo, uno alla copisteria. 

In questo modo, sul solo organico della 
Amministrazione centrale, si potrebbe econo-
mizzare una somma considerevole. E sfido 
qualunque vero amminis t ra tore a sostenere 
che, diminui to così il personale nei servizi 
affidati al Ministero della pubblica istruzione, 
i servizi stessi ne verrebbero a soffrire. Non 
solo non ne soffrirebbero, ma ne guadagne-
rebbero. Si scriverebbe meno, si avrebbero 
meno carte inut i l i , ma si avrebbe maggior 
lavoro reale. 

'E si badi che non sono andato agli estremi; 
perchè non ho tenuto conto che delle cose 
come sono oggi, senza occuparmi della ri-
forma universi tar ia , ne della semplificazione 
di tan t i a l t r i servizi. 

Queste riduzioni, alle quali ho accennato, 
non solo, come dissi, non danneggerebbero i 
servizi affidati al Ministero della pubblica 
istruzione, ma non scoraggerebbero nemmeno 
la burocrazia, perchè r imarrebbe ancora un 
largo numero di posti di capo divisione, e di 
capo sezione, e l 'economia sarebbe principal-
mente al basso. 

Ne questa economia può essere immediata . 
Non si può licenziare subito tu t ta questa 
gente. Yoi avete domandato, ed avrete pro-
babilmente, i p ieni poter i : con essi potrete 
modificare gl i organici del Ministero della 
pubblica istruzione, tenendo conto di queste 
considerazioni. 

Dicendo che la burocrazia non si scorag-
gerebbe non intendo punto rompere una lan-
cia in favore di essa ; ma non posso discono-
scere che anche la burocrazia ha la sua uti-
l i tà ; e deve, a questo proposito, t rovarsi un 
contemperamento f ra l 'elemento politico, rap-
presentato dai minis t r i e dai sottosegretari 
di Stato, e 1' elemento burocratico, il quale 
mantiene le t radizioni e la legal i tà negl i uf-
fici pubblici . 

Questo per ciò che concerne l 'amministra-
zione centrale. 

Un 'a l t ra economia, secondo me, si potrebbe 
fare, e la Camera comprenderà perchè io non 
la discuta largamente, sopprimendo il Consi-
glio superiore dell ' is truzione pubblica, di cui 
non comprendo affatto la necessità. 

1270 

Natura lmente non intendo punto conte-
stare nè il merito dei singoli suoi componenti 
nè l 'azione utile, che esso può avere eserci-
tata. Ogni corpo amministrat ivo, specialmente 
quando è costituito da persone così scelte, 
rende sempre qualche servizio utile. Ma io 
mi domando se sia proprio necessario avere 
un Consiglio superiore, mentre una par te delle 
sue at tr ibuzioni , per ciò che r iguarda, per esem-
pio, i reclami e le garenzie, potrebbe pas-
sare al Consiglio di Stato, un 'a l t ra par te alle 
facoltà universi tar ie , ed un 'a l t ra par te infine 
al Ministero stesso. 

Non posso comprendere quale influenza 
diret ta e concreta possa esercitare il Consiglio 
superiore per accrescere l 'a l ta cultura nazio-
nale. 

E un' isti tuzione, secondo me, complemen-
tare, di cui si potrebbe fare a meno, special-
mente quando si colleghi questa questione col-
l 'al tra, che verrà più tardi , dell ' autonomia 
delle Universi tà . 

L'onorevole Gregorio Valle ha r ichiamato 
l 'a t tenzione della Camera sopra una questione 
molto impor tante e cioè sulla questione della 
ginnast ica . 

Non dirò tut to quello che si potrebbe os-
servare in proposito, e che è stato tan te volte 
r ipetuto, incominciando dal mens sana in cor-
pore sano dei lat ini . Sarebbe far perdere 
tempo alla Camera discutere ora circa la ne-
cessità del l 'equil ibrio t ra le facoltà fisiche e 
le mental i . Non c' è nessuno, io credo, in 
questa Camera, che non riconosca la necessità 
di fortificare la fibra fìsica i tal iana. Le sta-
tistiche, che ha presentato l 'onorevole Grego-
rio Valle sono troppo eloquenti perchè si 
possa mettere in dubbio la urgente necessità 
di un provvedimento. Ora io r i tengo che le 
400,000 lire, quasi, che noi spendiamo per la 
ginnastica, siano male spese. 

Ci troviamo innanzi ad una questione 
molto importante . Si vanno predicando le 
economie, i minis t r i ne fanno larghe promesse, 
ma quando poi si t rovano con le spalle al 
muro, dicono che noi siamo dei teorici, e che 
e non indichiamo qual i economie si pos-
sono fare, o per lo meno qual i t rasformazioni 
sieno necessarie perchè la spesa divenga uti le. 
Quando poi qualcuno, il quale d i l igentemente 
si è messo all 'opera per fare questa dimostra-
zione, viene innanzi a voi, la vostra at ten-
zione spesso ba t te a l t ra via. 



Atti Parlamentari — 9364 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XVIII I a SESSIONE DISCUSSIONI — I a TOSTATA DEL 2 8 MAGGIO 1 8 9 4 

Dunque io ritengo che queste 400,000 lire 
sieno male spese. 

Tralascio per ora di parlare delle scuole 
normali di ginnastica, perchè non ho dati 
sufficienti per sapere se vi siano altre isti-
tuzioni private, le quali possano dare al no-
stro paese dei buoni insegnanti di ginnastica, 
ispirati alle sane dottrine moderile (che poi 
,non sono che la riproduzione delle antiche) 
per fare degli uomini vigorosi e non degli 
acrobati. 

Stabilite per un momento la proporzione 
della popolazione scolastica dei ginnasi, delle 
scuole tecniche, delle scuole normali, con 
tut ta la popolazione che si presenta alla leva. 

In queste scuole non avrete che una mi-
noranza, a cui date l'educazione ginnastica; 
tutto il resto della popolazione riman priva 
di questa istruzione ginnastica, di questa 
educazione del corpo. Dunque lo scopo non 
è raggiunto, e ve lo dimostrano le statisti-
che di leva. 

Ma non basta Con quest'insegnamento 
nelle scuole, voi date un'ora di ginnastica per 
ogni settimana, distribuita fra un centinaio 
di alunni, di guisa che toccheranno cinque 
o sei minuti di esercizio ginnastico a ciascun 
alunno. 

Ora, pretendete raggiungere in tal modo 
lo scopo, che volete conseguire con l ' inse-
gnamento della ginnastica? Io non lo credo. 

In tutti i paesi, come dice benissimo l'ono-
revole relatore, l'educazione fìsica costituisce 
una grande preoccupazione. La via razionale 
da seguirsi, come indica lo stesso relatore, è 
quella di far entrare, per mezzo dei regolamenti 
dei convitti e delle scuole, e per mezzo d'in-
coraggiamenti alle associazioni privategli fare 
entrare, dico, nei sentimenti della popolazione 
scolastica tutto ciò che si chiama sport : giuo-
chi ginnici, canottaggio, giuochi di palla, di 
sbarre, di corde, velocipedismo, e via dicendo. 
Questi esercizi, e non gli attrezzi di una pa-
lestra, vi daranno una popolazione vigorosa 
(Bravo!)] gli attrezzi di una palestra, sopra 
cento giovani, non vi daranno che quattro o 
cinque scimmie bene ammaestrate. (.Benissimo! 
— Si ride). 

Vi. dissi che in altri paesi si è fatto molto 
in proposito, e l'onorevole relatore c'insegna 
quanto grande sia stata la riforma degli inse-
gnamenti ginnastici nel Belgio ed in Francia, 
dove le scuole hanno incominciato a far uso 
di parchi scolastici, e, non avendone dei pro-

pri, a servirsi del bosco di Boulogne o di altri. 
Quivi gli alunni si esercitano nei vari giuochi 
di palla, di sbarra, sul velocipede, alla corsa, 
ecc., ecc. ; e quando, dopo una passeggiata ri-
tornano ai loro convitti, o il domani alla 
scuola, se sono alunni esterni, vi ritornano 
allegri, vispi e più forti, in modo che senza 
avvedersene diventano vigorosi cittadini. 

Questa trasformazione è stata invocata 
anche da noi in Italia, dove si sono manife-
state delle importanti iniziative. 

Questa Italia, che noi tante volte discono-
sciamo, malgrado i nostri errori, malgrado le 
nostre leggi barocche, ha in sè tanta vitalità 
che supera l'insipienza nostra, e va innanzi 
con le forze sue. Ora, in questa nostra Italia, 
fino dal 1890, la associazione dei maestri di 
ginnastica da Bologna si è fatta iniziatrice 
di palestre ginno-militari, in cui l'insegna-
mento della ginnastica è inspirato a quei me-
todi, che rimontano al ginnasio greco, che ri-
montano alle tradizioni dei nostri Comuni 
italiani, e che sono stati adottati dal senno 
pratico degli Inglesi. 

L'insegnamento della ginnastica in queste 
palestre è inspirato a questi concetti, nei quali 
si trovano d'accordo ed il medico igienista e 
l'estetico; ed è con vero piacere che io mando 
un saluto di gratitudine come cittadino a 
quella nobile iniziativa. 

In Italia, per tutto quello che è metodo di 
insegnamento della ginnastica, si invoca un 
messia, è proprio la parola, un messia che 
sappia spender meglio i danari dello Stato, 
che faccia sì che questa educazione si estenda 
a tutta la popolazione, e non solo alla piccola 
parte, che frequenta le scuole, e che faccia pe-
netrare nelle scuole e presso le famiglie la 
convinzione della necessità di inscrivere i 
giovani a queste palestre. 

Tutto questo senza sussidi da parte dello 
Stato ; perchè lo Stato, col dar sempre denari, 
il più delle volte non conclude nulla. La sua 
missione deve essere un'altra, deve essere 
quella di alta direzione. 

Quando in queste scuole vadano tutti i 
giovani indistintamente e si educhino a que-
sti utili esercizi, allora solo si potrà sodisfare 
il desiderio dei nostri colleghi, di passare, cioè, 
dall'esercito permanente alla nazione armata ; 
poiché per avere una nazione armata dovete 
avere un cittadino soldato. Quando una metà 
dei vostri giovani obbligati alle armi sono 
rivedibili, la nazione armata non si può fare, 



Atti Parlamentari -— 9 3 6 5 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XYIII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — l a TORNATA DEL 2 8 MAGGIO 1 8 9 4 

Baccelli, ministro della istruzione pubblica. 
Questo io Io proposi dodici anni fa ! 

Paternostro. E vengo ad un'al tra economia, 
die, secondo me, non solo si potrebbe ma 
si dovrebbe fare. Per ora lascio da parte 
l 'ispettorato centrale. Lo lascio da parte per 
le ragioni esposte dall'onorevole Gallo in una 
delle sue relazioni su questo bilancio. Si 
tratta di un esperimento : si t ra t ta di vedere 
se quasto ispettorato centrale, questa specie 
di osservatorio di tut te le scuole del Regno, 
potrà produrre una qualche util i tà. Io non 
lo credo; ma ad ogni modo a titolo di espe-
rienza lascio stare l ' ispettorato centrale. 

Ma le 485,000 lire, che coi nuovi organici 
costa l ' ispettorato delle scuole, non è forse 
danaro buttato via ? Io capisco l'ispezione, il 
controllo, il sindacato, quando l 'ispettore deve 
verificare se sono mantenuti i pat t i di un 
contratto, quando deve controllare una ge-
stione finanziaria o amministrat iva; ma la 
ispezione nelle scuole, come è fatta dai nostri 
ispettori, la reputo inutile e pericolosa, E lo 
dimostrerò. 

Io non parlo da uomo teorico. Come tut t i 
voi ho cercato anch'io, nel corso degli anni, 
d'istruirmi praticamente anche in queste que-
stioni. Le vicende della vita m 'hanno poi 
portato a dovermi lungamente occupare di 
scuole, di maestri e d'ispezioni; e perciò posso 
dire che l'ispezione è inutile e dannosa. 

Nelle grandi città l 'ispezione è come non 
ci fosse; perchè le nostre grandi città am-
ministrano le loro scuole con direttori didat-
tici e con ispettori, che hanno anzianità di 
carriera, ed esperienza grandissima, e che certo 
non vanno a scuola dall ' ispettore di nuova 
nomina. 

Anzi le grandi città, e l'onorevole Baccelli 
lo sa, precedono il Governo in molte cose 
utili alle scuole. Ne citerò una sola, per ac-
carezzare il medico: l'ispezione sanitaria delle 
scuole. Lo Stato non l ' ha introdotta. Sono 
stati i grandi municipi, che l 'hanno intro-
dotta, appena l 'hanno vista funzionare al-
l'estero e ne hanno riconosciuta l 'uti l i tà. 
Dunque nelle grandi città questa ispezione 
è perfettamante inutile. 

Io ricordo un aneddoto. 
Un provveditore degli studi, che è uno 

dei più eletti ingegni che siano nella ammi-
nistrazione della pubblica istruzione, trova-
t a s i m un paese, nel quale io aveva amico 
l'assessore dell 'istruzione. Un giorno que-

sto provveditore, che cito a titolo di onore, 
dice al mio amico assessore: Ma sai, mi è 
stato detto che tu non t ieni nessun conto 
delle relazioni degli ispettori d ie sono an-
dati a visitare le scuole? Risponde l'amico 
assessore: Che vuoi? ne ho letta una che 
cominciava così: « I l maestro tale della tale 
scuola non fa tuffare i suoi allievi nelle lar-
ghe onde del metodo oggettivo ». {Risa). Dopo 
questo, capirai che non ho esaminato le al-
tre relazioni. (Si ride). 

I l provveditore, che era uomo d'ingegno, 
diede ragione all'assessore, e non se ne parlò 
più, 

Questo per le grandi città. Per i piccoli 
Comuni poi, una delle due: o il Comune ha 
buoni edifizi scolastici o non li ha, o ha 
buoni maestri, e li paga (e ora li deve pa-
gare), o non li ha. Quando le cose vanno 
male, l ' ispettore, anche se di buona volontà, 
può scrivere tut to quello che vuole, le cose 
continueranno ad andare come prima. Quando 
il sindaco è persona intelligente, quando vi 
sono persone civili, che hanno a cuore l 'in-
segnamento, anche senza l ' ispettore le scuole 
del Comune vanno ottimamente. 

Come si fanno le ispezioni? Di quando in 
quando viene annunziata al maestro una ispe-
zione. Allora il povero maestro prepara in 
f ret ta e furia qualche allievo ad usum del-
phini; giunge l ' ispettore, e con l'orologio alla 
mano compie il debito suo. I l sindaco lo in-
vita a pranzo, i poveri maestri e le altre au-
tori tà locali fanno il dover loro di cortesia; 
poi l ' ispettore r ipigl ia il treno e va al ca-
poluogo. A questo si riducono queste famose 
ispezioni! {Commenti). 

Stelluti Scala. Vi sono però degli elementi 
giovani e valorosi ! 

Paternostro. Ora questo dipende da ciò, 
che gl ' ispettori non sono buoni? No! Sono 
anzi ottime persone; ma è l ' istituzione che 
non cammina. In materia d ' insegnamento, 
anche primario, vi sono questioni di metodo. 
Ora vi sono maestri che sono simpatici al-
l' ispettore e maestri che sono antipatici ; non 
già per ragioni biasimevoli nell ' ispettore ; 
ma per questioni di metodo. 

Mi è impossibile a quest'ora intrat tenere 
la Camera in questa questione dei metodi 
pedagogici. 

Yi sarebbe un campo larghissimo d'umo-
rismo da percorrere per parlare di tu t te le esa-
gerazioni, ohe sono pullulate, Noi abbiamo non 
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solo degli ispettori, ma anche dei maestri, i 
quali hanno la mente infarcita di pedagogia 
mal digerita, di evoluzionismo, di sociologia 
e che intanto non sanno fare i maestri e tanto 
meno poi gl ' ispettori! 

Lazzaro. E poi bocciano ibambini ! 
Paternostro. Perciò dico che questa spesa 

per gl ' ispettori scolastici è affatto inutile 
Certamente non abbandonerei le scuole a loro 
stesse in tut t i i Comuni. Sarebbe un'altra esa-
gerazione. Ma credo che i provveditori pos-
sano adempiere a questa funzione. 

Accenno di passaggio ad un altro argo-
mento. Anche i provveditori sono troppi. Io 
mi chiedo, per esempio, perchè vi deve es-
sere un provveditore, come quello di Roma, 
il quale ha una Provincia così estesa con 
tanto numero di Comuni, ed un altro prov-
veditore, come quello di Livorno, che non ha 
che la sola città. Perciò molti di questi prov-
veditorati si potrebbero sopprimere e ridurre, 
anche con gli ordinamenti attuali. Ma fate 
del provveditore (sempre gli ordinamenti pre-
senti, salvo quello che si farà più tardi) una 
autorità locale, che presieda agli studi; ren-
detelo autonomo; non lo fate dipendente dal 
prefetto, che potete liberare da queste attri-
buzioni, alle quali male risponde. Quando 
ciò faceste, perchè non potreste affidare al 
provveditore il compito di visitare una scuola 
quando gli giungono dei rapporti? Si po-
trebbe stabilire che gli assessori della istru-
zione pubblica del Comune, i direttori di-
dattici, i maestri stessi mandassero dei rap-
porti al provveditore, e che il provveditore 
andasse a visitare la scuola quando ne sen-

tisse la necessità, e a morte improvvisa, come 
diciamo noi in Sicilia, cioè senza preavviso. 

Dunque, anche se sentite il bisogno di 
queste ispezioni, potete ridurre tutto questo 
personale di ispettori. 

Spero che l'onorevole relatore, il quale, 
nella sua relazione, ha mostrato tanta com-
petenza e tanto amore per le discipline sco-
lastiche, vorrà dirmi in che cosa queste mie 
convinzioni, frutto di esperienza oltreché di 
meditazione, siano mal fondate. 

Dovrei ora, onorevoli colleghi, passare ad 
altri argomenti, quali sarebbero l'istruzione 
secondaria e l 'insegnamento superiore. Ma 
guardo l'orologio e vedo che è vicino il mez-
zogiorno, e non posso accingermi a trattare 
una questione così grossa con la brevità im-
posta dalle necessità fisiche vostre, ed anche 
mie. (Si ride). Yi domando quindi che consi-
deriate queste mie disadorne parole come una 
anticipazione di quello, che avrei detto sui 
capitoli; ed il resto del mio discorso lo ri-
mando, a frantumi, a frazioni, a quando di-
scuteremo i capitoli (Vive approvazioni). 

Presidente. Essendo le dodici, la continua-
zione di questa discussione è rimandata alla 
seduta antimeridiana di mercoledì. 

La seduta termina alle 12. 

P r o f . A v v . L u i g i R a v a n i 

Direttore dell' ufficio di revisione. 
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